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Eccocos'èla leadershipperlaGeodell'aziendatriestina
Neèconvintaelo ripetespesso,sottolineando

comele capacitàdi guidareun'impresanon dipendano
dalgenere,madalcarattereedalleesperienze

dellapersonachele esercita

Testo di Francesca Amé I

«L
«Lo dico apertamente:non credoesistaunaleader-

ship femminile. Sobenecheesistonomanuali,te-

orie e numerosi lesti asupportodi questa lesi, ma

se guardoalia mìa esperienzapersonale eal mìo

vissuto,possodiredi averlavoratoeconosciutouo-
mini portati a unavisionegerarchicaeassertivadel

potere,conuno stileobsoletodi comando,e altri

deditiall'ascolto eall'empatia.Cosìcomehovisto
donneal vertice replicaremodelli tradizionali eal-

tri più innovativi epartecipativi. Perquestosono
convintachela leadershipnondipenda dal genere,

madalcaratteredella persona,dalle sueesperienze,

daivalori in cui crede.Permeil leader migliore è
quellochesaalternarei diversi stili, asecondadel-

ledinamicheedellesituazioni.La leadershipnonè
potere,è responsabilità». Cristina Scocchia,Ceodi

Illycaffè,parlaal telefonocon la vocelimpida dì chi

suquestisi interroga datempo.Ila costruitocon
tenacia una carriera che ha pochi eguali in Italia

diventandounadecinadi anni fa, quandoera ma-

dre di un bambinopiccolo, amministratoredelega-

to di L'Oréal Italia e poi nel 2017a.d. di Kiko eda

gennaiodel 2022 dell'azienda triestina.Scocchia,

chesiede anchenel cda di LssilorLuxottica edi

Fincantieri, non èsolounadelle pochedonneam-

iti inistratrìci delegatenelnostroPaese,ma èanche

unadelle pochissimecheha ricopertoquestacari-

ca pertre volte, la suainteressanteautobiografia,

pubblicata di recenteda5perling& Kupfer eredat-

ta Insiemeallagiornalista FrancescaGambarini,ha

per titolo il coraggiodiprovarci.F.d è daqui checi

piace riprendere la chiacchierata.
Perchéquesto titolo?
Il coraggioè ciò che fa la differenza. Ci è data

unasolapossibilità,lavita e una; bisognagiocarsela,

guardarsidentro,capirechecosasì vuole eavereil
coraggiodi provarci. Comunquevadaa finire,varrà

semprela penascenderenell'arena.

Lei quandoÈ riuscitaa guardarsidentro
e a capirechecosaavrebbevoluto fare "da

grande"?
Sononatain un piccolo borgo di 2 mila anime

della Liguria, da una famiglianormalissimaconuna

mammamaestrad'asiloeun papàprofessorediedu-

cazione tecnicaalle medie.Nonavevolecosiddette

spallecoperte,non avevo network, F.roquella che

si dice "unaprovinciale" eperdi più donna. Grazie

all'aiuto di mio padre,un educatorenato,ho capito
chelamentarsisarebbeservitoapocoemi sonodata

da fare; ho lavorato estudiato insieme (Scocchiasi

è laureatacon il massimo dei voti alla Bocconi di

Milano, iidr). Sono stata determinata,costante.

Ho fatto tanti sacrifìci.Eho avuto ancheun pizzi-

co di fortuna.Quando ho cominciato alavorarein
Procter& Gamblenonsapevofin dovesareiarrivata.

Qua!èstata,nella suacarriera,la decisio-

ne più coraggiosacheha preso?
Cenesonostatetante.LasciareProcter& Gamble,

un'aziendache mi hafatto da "madre"e nel- —•
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la quale sono cresciuta e mi sono formata, è sta-

ta di certo una decisione coraggiosa. F. poi penso a

quando, all'inizio della pandemia, ho preso deci-

sioni Impopolari. Ho voluto, ad esempio, chiude-

re per quattro settimane l'e-commercedi Kiko per

non mettere a rischio la salute dei lavoratori che

effettuavano le consegne. Abbiamo perso dei soldi,

in un momento in cui gli acquisti online galoppa-

vano, ma sono fiera della scelta fatta: perme le per-

sone vengonoprimadì tutto, senza see senzama.

Lei è un » delle poche a.d. in Italia: il no-

stro È ancora un " Paese per uomini"?
Sento ancora fortee chiaro il pregiudizio. In cer-

ti contesti, a parità di grado, io sono " la signora"e

i colleghi uomini "ì dottori", un uomo seè voliti-

vo sul lavoro è "determinato", una donna invece

è "ambiziose tta". Nonostante non manchino rote

model di donne di successo in diversi ambiti,pen-

soad esempio alla politica che vede una premier e

una donna alla guida dell'opposizione, il soffittodi

cristallo che impedisce alle italiane di accedere ai

pianialti del poterec'è, eccome.

Che suggerimenti darebbe, dunque, a tuia

giovane che volesse intraprendere una car-

riera manageriale?

Gli stessi che darei a un uomo: non permettere

al tuo punto di partenza di definire chi sei,guardati

dentro e cerca di capire qual è il tuo sogno,dedicati

a questocon impegno e determinazione. Alledonne

aggiungereiperò una postilla: non lasciare cheste-

reotipi e pregiudizi ti limitino, ma non usarli nem-

meno comealibi per mutare le tue aspettative, non

smettere di provarci, non accontentarti. La salita è

dura,ma non bisognascoraggiarsi.

Che cosa si può fare per una maggiore

equità di genere sul lavoro?

Serve un cambiamento culturale. Se continuia-

mo a pensare a noi donne solo come portatrici di

empatia e gentilezza, quasi fossimo gli angeli dei

consigli dì amministrazione, non andremo lonta-

Se continuiamo a pensarea noi donnesolo come

portatrici di empatia e gentilezza, non andremo lontano

Nel libro scrittocon la giornalista Francesca

Gambarlni,Cristina Scocchi a racconta il percorso

che le ha permesso di diventare a.d. a 40 anni e di

ricoprire questo ruolo per ben tre volte
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no. Manca anche la consapevolezza che a uomini

e donne deve essere dato lo stesso diritto di potersi

realizzare professionalmentee gli stessi doveri di oc-

cuparsi dei carichi familiari. lin fine,servono in Italia

maggioriservizi di supportoalle famiglie e a questo

ci devono pensare i governi. In azienda, ho sempre

creduto nella valorizzazione del merito. Noi donne

non abbiamobisogno di una porta più grande per

fare gol, ma di avere le stesse opportunità di toccare

la palla. Ci servono le possibilità di dimostrare il no-

stro valore. Da noi, in Ilivcaffè, non esistono quote

rosa o quote azzurre. Abbiamo invece quella che io

chiamo l'ossessioneper il merito:sequestodiventa

il metro dì ogni cosa, la diversità in ogni sua forma

emerge in azienda in modo automatico.

Èstato difficile conciliare un lavoro come

il suo con la maternità e la crescita di un fi-
glio che oggi è adolescente?

Diventare mamma è stata la cosa più bella della

mia vita, non smetterò mai di ripeterlo. Se è vero

che ho lottato con le unghie econ i denti per di-

ventare amministratoredelegato, nulla mi ha mai

dato una soddisfazione pari a quella di essere ge-

nitore. Ricky, mio figlio, farà sempre la differenza.

Lo dico spesso anche alle colleghe più giovani: la

carrieraè importante, ma non è la cosa più impor-

tante. Cosi come non volevo che essere l'ammini-

stratoredelegato di un'azienda fosse un ruolo tota-

lizzante, allo stessomodo, diventata madre di mio

figlio, non ho voluto definirmi univocamente. Ho

imparato presto a fare il giocoliere. Nessunogioco-

liere, anche il più bravo, può tenere tutte le palle

in alto allo stessomomento: ci sono semprealcune

palleche salgono e altreche scendono.Fuor di me-

tafora, questosignifica che non si può essere sem-

pre perfette in ogni ambito. Ci sono periodiin cui

si lavora molto per spingere alcune palle in altro e
magari altre, nel frattempo, scendono un po' e al-

lora bisogna stare attente a prenderle, prima che

sì frantumino a terra.Questo significa imparare ad

azzerare i sensi dì colpa e a dare la giustapriorità a
cose diverse,aseconda delle situazioni.

In pratica, nella vita di tutti i giorni,

come ha fatto?

Da quando mio figlio è nato, ho deciso di dedi-

care a lui momenti di qualità: quello della colazio-

ne e quello della cena. Horinunciato al networking,

che di solito si fa negli eventi serali,che sarebbe di

certo utile per un ruolo come il mio. Preferisco sta-

re con mìo figlio: per me è giustocosì. Ho rinun-

ciato anche a un po' di tempo per me stessa e ad

alcuni mieihobby. È inutile girarci troppointorno:

non si può fare tutto, se si è a capo di un'azienda.

Tuttavìa, se mi guardo indietro, sono felice di con-

statare che la mia vera carriera l'ho fatta quando

mio figlio c'era già e sono convinta che la materni-

tà mi abbia arricchitaprofondamente comeperso-

na anche nel lavoro. A
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